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Introduzione 

 
Tra disastri naturali e società distopiche, il genere post-catastrofe è 

capace di attraversare molteplici forme mediali per restituire la complessità 
del reale. Infatti, questo genere tendente al fantascientifico è capace di non 
pensare soltanto ad un futuro immaginario ed immaginato. La 
rappresentazione di finzione recupera dinamiche politiche, economiche e 
tecnologiche dell’oggi portate al loro estremo ed esibite apertamente davanti 
al pubblico. Quando la distorsione narrativa si inscrive sul ricordo collettivo 
di un evento storico, la soglia tra passato, presente e futuro si assottiglia e 
incide sul rapporto stesso tra realtà e finzione, descrizione e riscrittura. 
Questo attraversamento, temporale e mediale ad un tempo, consente 
all’estetica distopica di risignificare passato e presente, rielaborando spazi 
collettivi di memoria e, dunque, intervenendo direttamente nel mondo che ci 
circonda.  

È il caso della miniserie Chernobyl (HBO-SKY, 2019), come sostengono 
Nicola Dusi e Charo Lacalle nell’introduzione a Chernobyl Calling. Narrative, 
Intermediality and Cultural Memory of a Docu-Fiction (2024). Questa 
curatela mette in luce la potenza espressiva di una serie che unisce la 
fantascienza al documentale, portando sugli schermi una delle più grandi 
catastrofi della storia. La ricerca riportata fra queste pagine ha origine da 
una tavola rotonda tenutasi a Salonicco, durante il 15° Congresso Mondiale 
di Semiotica (IASS/AIS) nell'agosto-settembre 2022, e successivamente 
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approfondita dalle autrici e dagli autori del libro per una riflessione collettiva 
e ampliata sulla serie, creata e scritta da Craig Mazin e diretta da Joahn 
Renck. Nella curatela, Dusi e Lacalle raccolgono i saggi di studiosi esperti di 
semiotica, di comunicazione e di media, intrecciando e dipanando il gioco fra 
narrativa, intermedialità e memoria culturale che si instaura attraverso il 
genere docu-fiction.  

La serie ha avuto un successo strepitoso, ancorandosi a quei sentimenti di 
suspence inquietante ed esplicito terrore tipici della catastrofe, che oggi, nel 
pieno della crisi ecologica, sono quanto mai pervasivi. Come sottolineano i 
curatori nella loro introduzione, tutto questo ha permesso la trasformazione 
di un episodio locale della storia recente in una hit mondiale attraverso 
l’ecosistema mediatico diramatosi attorno a Chernobyl (p. 6).  

Questo libro è un importante contributo nel contesto delle riflessioni sul 
rapporto fra espressioni intermediali e memoria culturale, e porta alla luce 
letture innovative della serialità come rimediazione del passato. Pertanto, 
dopo aver restituito una panoramica generale degli aspetti innovativi di 
Chernobyl Calling, ci sembra opportuno riassumere a grandi linee i tratti 
centrali di ciascun saggio nel suo specifico. L’intento di questa recensione è 
di offrire una mappa per condurre il lettore curioso attraverso il libro guidato 
da un argomento di suo interesse. 

In conclusione presenteremo alcune riflessioni sul volume e sull’apporto 
complessivo di questa meticolosa ricerca che trova modo, nell’eccezionale 
esemplarità della miniserie in questione, di esplorare dinamiche culturali 
essenziali per comprendere il nostro presente. 

 

La miniserie tra passato, presente e futuro 
 
Un evento è sempre raccontato al passato o rivolto al futuro: sempre già 

avvenuto o in procinto di avvenire, esso non è mai riferibile nel momento 
esatto del suo accadere (Deleuze 1969). Il ruolo dello storytelling post-
documentale è proprio quello di ri-presentificare, recuperando un passato 
narrabile per incarnare un presente indicibile. Per questo, il successo di 
Chernobyl può dirsi legato alla capacità di rimediazione del genere docu-
fiction. La miniserie si pone, infatti, come importante risorsa per 
interpretare un fragile presente, in cui siamo tutte e tutti quanti spettatori 
incerti di eventi mondiali incontrollabili, fra progresso tecnologico e 
sconvolgimenti ambientali.  

Il genere catastrofico ci mette in contatto con una realtà traumatica 
difficile da comprendere cognitivamente e dunque da raccontare. Di fronte a 
questa dimensione di shock avviene una rottura fra esperienza ed 
espressione, il proprio vissuto e il senso da attribuirgli. La miniserie, in 
questo contesto, gioca con storicità e finzione per raccontare l’inenarrabile e 
sanare la frattura fra vissuto e rappresentazione. Come sostiene Ioanna 
Vovou nel suo contributo al volume, forse è proprio nella dimensione della 
finzione che possiamo ritrovare la maniera per restituire senso ad una delle 
vicende più sconvolgenti della storia della nostra società (p. 158). 

L’espressione estetica è il tramite attraverso cui la catastrofe passata 
imprime nell’audience segni affettivi che agiscono anche nel presente, come 
emerge più volte in questo libro. Queste figurazioni affettive non sono 
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semplici simboli o metafore: pur situandosi all’incrocio tra ricordo e 
finzione, si configurano come esperienze di esistenza potenziale. L’estetica 
della serie le cattura e le traduce sullo schermo, amplificando le dinamiche 
materiali del presente fino alle loro estreme conseguenze (Richardson 2018). 
Fondendo elementi fattuali a quelli immaginati, la miniserie dal tono 
distopico costruisce un gioco di specchi tra realtà e rappresentazione, 
installando la narrazione all’incrocio tra sfera economica, politica e sociale 
reale in un mondo alternativo.  

Tale dinamica interna alla narrazione di Chernobyl consente la 
rielaborazione dell’evento storico, in termini di estensione tanto geografica 
(superando i confini nazionali) quanto temporale (ripercuotendosi nel 
presente). Il libro aggiunge un ulteriore elemento di complessità ed esplora 
l’interazione tra il gioco di continuità e discontinuità con la fonte nel 
processo produttivo drammatizzante, e con l’intermedialità. Infatti, nello 
scambio graduale e continuo tra la modalità fantascientifica e quella 
documentale all’interno della miniserie si incontrano elementi mediali 
differenti. L’utilizzo di supporti fotografici e video storici si frammischia agli 
spazi virtuali di discussione, come i social, e ai podcast nati sulla scia 
dell’entusiasmo per la miniserie, dando luogo ad un incrocio di diversi mezzi 
di comunicazione che concorre a riconsolidarne l’effetto di realtà. 
 

Il contenuto 
 
I curatori propongono una classificazione dei testi raccolti secondo due 

filoni principali: da un lato l’analisi e la discussione della serie dal punto di 
vista narrativo e televisivo, dall’altro la connessione tra memoria culturale e 
medialità. Questa congiunzione si realizza non solo nella funzione di registro 
dei media, ma anche nella riattivazione cui i ricordi vanno incontro nel 
rientrare in circolo attraverso nuove narrative transmediali (la “memoria di 
archiviazione” e la “memoria funzionale” di Assmann 2011 [1999]). 

Ad aprire la raccolta è «Chernobyl: A miniseries between fiction and 
reality», di Giorgio Grignaffini (p. 17). Individuando il genere storico di 
Chernobyl, l’autore sottolinea il legame elastico con la fonte che, al da là delle 
rielaborazioni finzionali, costituisce un ponte con la risorsa primaria della 
narrazione: la realtà.  

Sebbene Chernobyl racconti la possibilità di piegare la realtà fattuale ad 
uso politico e ideologico (la censura Sovietica sull’incidente), è pur vero che 
la fiction compie a sua volta la stessa pratica. Fra queste pagine, infatti, 
l’autore mette in luce l’effettiva occorrenza, nella realizzazione di un prodotto 
mediale di docu-fiction, di manovre di adattamento della realtà a scopi da un 
lato commerciali (la necessità di attrarre lo spettatore attraverso una certa 
efficacia narrativa), dall’altro ideologici (presentare la prospettiva di autore e 
produttore sugli eventi), o comunque non puramente storici (p. 19). Il 
contributo di Grignaffini si inscrive, pertanto, nella riflessione 
sull’impossibilità di uscire dalla logica di riscrittura dei dati di fatto, anche 
per il genere storico.  

Il saggio sposta, tuttavia, l’accento da una questione meramente 
referenziale sul rapporto tra verità e finzione, alla relazione tra il testo e la 
rappresentazione di quello che è diffuso nella semiosfera in cui è situato. Su 
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questo scambio, difatti, si costruisce la relazione stessa fra testo e pubblico, 
che viene coinvolto non tanto dall’assoluta fedeltà storica, quanto dall’effetto 
di vicinanza alla propria realtà. L’obbiettivo dello stesso creatore della serie, 
come del resto evidenzia Grignaffini, è trasmettere verità emotive prima 
ancora che fedeltà ai fatti reali, utilizzando un testo storico per parlare al 
presente. 

Recuperando gli effetti di aderenza al reale considerati nel lavoro di 
Grignaffini, Nicola Dusi, in «History, drama, retelling: Intermedial realism 
in Chernobyl» (p. 31), definisce “realismo intermediale” il risultato della 
costruzione testuale di tali effetti insieme all’intreccio dei mezzi di 
comunicazione e al montaggio del finale della serie (p. 34).  

Come sostiene Dusi, la verosimiglianza si gioca sul recupero di elementi 
facilmente riconoscibili e riconducibili al contesto storico-culturale 
dell’epoca del caso Cernobyl. Questa “iconicità aumentata” del discorso 
storico in Chernobyl ha prodotto un coinvolgimento del pubblico tale, da 
indurre i fan alla ricerca delle fonti storiche, e persino alla produzione di 
interviste, articoli di giornale, video e podcast per avvalorare o mettere in 
discussione l’opera di Mazin. Un’ossessiva aderenza figurativa alla storia che 
ha pervaso la stessa produzione della serie, sebbene sempre piegata alla 
“variazione immaginaria della finzione” necessaria per raccontare una storia.  

L’intermedialità che caratterizza questi discorsi sociali attorno 
all’attendibilità della serie costruisce una sorta di rete veridittiva, 
appoggiandosi alla ripetizione di iconografie ed elementi figurativi che 
attraversano diversi media (ad esempio, le fotografie storiche di Cernobyl e 
l’assemblaggio fedele a queste immagini del set seriale). Nell’individuazione 
di questa operazione risiede la forza dell’intervento di Dusi, che riconosce la 
mediazione di dispositivi di diversa natura (come quelli fotografici) nel 
lavoro di traduzione della realtà nel mondo di finzione (p. 41). Il finale di 
Chernobyl, si rivela emblematico in questo senso, alternando fotografie e 
video d’epoca a testi scritti che spiegano le continuità e discontinuità storiche 
degli eventi narrati. Definito da Dusi montaggio intermediale, questo 
intervento riempie i vuoti nel tessuto della memoria storica, attivando una 
logica di montaggio ibrido mediale che consolida, contemporaneamente, 
l’autorità narrativa della miniserie. 

Un’altra prospettiva stimolate che questo libro ci offre sulla serie emerge 
dal contributo di Lacalle, «Chernobyl reloaded: Renewing disaster fictional 
narratives through female characters» (p. 51). L’autrice si sofferma su due 
movimenti centrali della riscrittura dell’evento storico in questa miniserie: 
da un lato, l’incrocio fra narrativa distopica e documentaristica, dall’altro, la 
risignificazione di modelli classicamente maschili su ruoli femminili. 

 Lacalle pone il fuoco sul tema del rischio nucleare rappresentato in 
questo “dramma storico”, che racconta la catastrofe emersa proprio dalla 
cattiva gestione dell’emergenza. Analizzando alcuni blocchi della 
sceneggiatura, Lacalle evidenzia la presenza di una narrativa del rischio 
ambientale tipicamente legata ai discorsi sull’Antropocene, che ben si adatta 
al genere docu-fiction. Ne emerge come protagonista la certezza di essere di 
fronte ad un punto di non ritorno, tanto nel fittizio mondo seriale quanto nel 
mezzo della crisi ecologica corrente. La possibilità di salvezza risiede 
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esclusivamente nei comportamenti che i protagonisti della crisi (nucleare in 
Chernobyl, ambientale nell’era dell’Antropocene) decidono di attuare.  

Trattandosi della messa in scena di un evento storico, nel caso di 
Chernobyl siamo ben a conoscenza della conclusione tragica. L’apporto del 
saggio in questione, tuttavia, è di far funzionare la miniserie non soltanto al 
passato e al presente, ma anche al futuro del dramma ecologico che oggi 
investe il pubblico. Concentrandosi su paure condivise, questo nuovo tipo di 
narrazioni sulle catastrofi mette in luce che, se il passato è immutabile, il 
futuro è ancora da scrivere: dipenderà da come interpretiamo e affrontiamo 
gli eventi (p. 57).  

Su questo sfondo, ad attrarre lo spettatore e sensibilizzarlo rispetto alla 
questione ecologica, si ergono le gesta di personaggi eroici e tuttavia 
estremamente umani. In particolare, Lacalle rintraccia un parallelismo fra le 
figure di Lyudmilla Ignatenko e Ulana Khomyuk e i modelli omerici di 
Achille ed Ettore: all’aggressività proattiva di Ulana corrisponde il primo, 
mentre Lyudmilla che, reticente alla lotta, si fa eroica per difendere i suoi 
amati è legata al secondo modello. Il viaggio dell’eroe offre una lettura in 
sede d’analisi che porta ad evidenziare l’aspetto ideale del personaggio 
femminile della scienziata Ulana, che incarna la ragione, e il forte realismo di 
Lyudmilla madre e amante leale, che incarna l’emotività (p. 61). Ciò permette 
all’autrice di analizzare le strategie testuali di polemizzazione che conducono 
alla conciliazione dei due opposti. Questo saggio offre una lettura 
ecofemminista della miniserie e ne rileva la capacità di conciliare eroismo e 
compassione, nel superamento dei dualismi uomo/donna e natura/cultura, 
raggiungendo, così, la sensibilità degli spettatori rispetto al rischio 
ambientale. 

Paolo Braga approfondisce la caratterizzazione dei personaggi della docu-
fiction, in «Events that defy storytelling: Narrative and dramaturgical 
solutions in Chernobyl» (p. 69). Analizzando soggetti, struttura narrativa, e 
temi scelti, l’autore mette in rilievo la potenza espressiva della miniserie 
sotto il profilo intellettuale, estetico ed etico-pratico.  

La coinvolgente espressività erompe nel racconto di sacrificio personale e 
professionale (Valerij Legasov), di potere e del suo disilluso tracollo (Boris 
Ščerbina), di inamovibile moralità (Ulana Khomjuk), insieme all’amicizia e al 
sostegno che i personaggi si offrono l’un l’altro e, contemporaneamente, alla 
crescita della trama. Attorno a loro, sostiene Braga, la serie dipinge dei 
personaggi secondari (squadre di tecnici, volontari o soldati) la cui funzione 
è sottolineare la gravità del disastro (p. 74). Secondo Braga, infatti, 
l’esposizione a elementi estremamente umani e fragili determina nel 
pubblico-testimone sentimenti di pietà, per un popolo fieramente convinto 
del valore della collettività e del bene comune. L’estetica distopica, inquinata 
ma comunque elegante, completa l’efficienza narrativa, che seleziona gli 
eventi storici in modo da produrre un crescendo di azione e dipingere allo 
stesso tempo il quadro complesso della società sovietica.  

È il tema della verità, sostiene l’autore, in contrapposizione alla 
menzogna, a permeare l’intera docu-fiction e consolidarne il significato 
profondo. Eppure, nonostante la verità resti euforizzata in tutto il racconto, 
sono le modifiche di finzione a consentire alla miniserie di restituire la 
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complessità dell’evento in modo conciso, proprio come un film – conclude 
Braga. 

Lo sviluppo dei personaggi è invece approfondito in relazione alla 
funzionalità etica che rappresenta all’interno della struttura narrativa, nel 
contributo di Andrea Bernardelli: «“In these stories, it doesn't matter who 
the heroes are”. Character’s construction in Chernobyl» (p. 85). 

Confrontando la miniserie HBO con il corrispettivo film russo (Chernobyl 
1986, Netflix 2021), Bernardelli delinea il filo rosso che unisce la 
caratterizzazione etica dei personaggi all’elemento di finzione o non-finzione 
della narrazione. Ad esempio, sebbene la miniserie espliciti l’ancoraggio alle 
fonti storiche, inserisce il personaggio d’invenzione di Ulana a simboleggiare 
l’intenzione etica complessiva della narrazione. Al contrario, il film russo 
dichiara esplicitamente il puro esercizio di finzione, privo dell’intenzione di 
raccontare eventi reali. Questo predispone alla percezione da parte dello 
spettatore di una maggiore veridicità degli eventi raccontati nella serie, 
rispetto al film, nonostante la distorsione sia presente in entrambi. L’autore 
del saggio parla per questo di una “finzione mascherata” (p. 90) nei 
personaggi della miniserie, la cui finzione è dunque in funzione di una 
polarizzazione tra bene e male, che facilita la restituzione del quadro etico 
dietro la serie.  

Alberto N. García sviluppa con chiarezza un tema centrale in questa 
miniserie, non ancora esplorato nelle riflessioni precedenti: il sacrificio. 
«Chernobyl and the anthropology of sacrifice» (p. 95) ci parla dell’enfasi 
data a questo aspetto non soltanto dal punto di vista narrativo, ma anche 
dall’estetica del sacrificio che caratterizza la messa in scena degli eventi. 

Adottando una prospettiva antropologica, García individua tre modelli 
attraverso cui emerge la forza trasformativa del sacrificio: il sacrificio 
assunto volontariamente (eroico); il sacrificio animale, forzato dalle autorità 
per contaminazione radioattiva (simbolico); il sacrificio umano che, tramite 
la caduta di un innocente, ne libera un altro dal pericolo (redentivo) (p. 97).  

In particolare, il terzo tipo fa riferimento all’immagine della matrioska, 
fondamentale nella cultura russa, a rappresentare anche il legame con la 
madrepatria. García individua la relazione semantica stabilita fra 
l’ambientazione e il sacrificio attraverso l’uso del montaggio parallelo, nello 
specifico nell’episodio in cui si incapsulano (come una matrioska) tre 
sequenze: i soldati piantano la bandiera russa sui resti della centrale; il 
generale Nikolai Tarakanov riconosce l’eroicità di chi ha rischiato la propria 
vita durante il disastro; Lyudmilla in ospedale perde sua figlia. Proprio come 
l’agnello biblico, i neonati sono sacrificati, non solo salvando la vita alle 
genitrici, ma anche in nome di un valore più alto: la verità. La morte della 
figlia di Lyudmilla spingerà, infatti, Legasov ad essere onesto, sacrificandosi 
e liberandosi dal peso della menzogna (p. 108). 

Federico Montanari torna a interrogare il rapporto tra verità storica e 
finzione narrativa in «History, power, and narrative. Chernobyl is still there» 
(p. 113). Montanari si rivolge in particolare al livello narrativo della docu-
fiction, che mette in atto un fenomeno di finzionalizzazione: il racconto è 
disposto in modo da sembrare una verità storica riflettendo, piuttosto che la 
pura realtà, una sorta di “pedagogia della catastrofe” (p. 116).  
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Confrontando la serie con il libro Chernobyl Prayer (Alexievich 2006), 
Montanari evidenzia come le scelte di narrativizzazione dell’evento, nell’era 
post-televisiva della miniserie, siano dettate da quel dispositivo narrativo e 
discorsivo che è la memoria culturale, le cui operazioni distorcono il discorso 
politico dietro a Chernobyl (p. 118). In particolare, il processo di ri-
contestualizzazione dell’epoca della guerra fredda si appoggia a quel 
sentimento definito “Netflix Nostalgia”, ovvero la nostalgia del ricordo 
stereotipato di un passato o, più precisamente, dell’estetica televisiva legata a 
quel ricordo, e delle passioni che essa suscita nel pubblico. Questo tipo di 
drammatizzazione stereotipata investe e deforma la dimensione del discorso 
politico che circonda i fatti storici: in questo caso, la dimensione collettiva 
del conflitto, in favore di una eroicizzazione romantica, individuale e 
individualista dei personaggi. Montanari mette, pertanto, in guardia il 
pubblico, perché non colga acriticamente il racconto come mero riflesso della 
realtà riferita, ma ne sappia apprezzare e valutare la funzione “filtrante” che 
la rimediazione comporta (p. 121). 

Tale dinamica deformata ha determinato il successo della miniserie, 
assieme ad altri elementi: fra questi la funzione di archiviazione di un 
trauma storico individuata da Antonella Mascio, nel suo contributo 
«Chernobyl. From nuclear disaster to the TV series, and beyond» (p. 125), 
che si concentra sulla lettura della miniserie nel contesto di uno shock 
culturale che si inserisce nell’odierna “crisi della presenza” (Beck 1987). 

Le testimonianze inserite e l’estetica adottata dalla miniserie, sostiene 
Mascio, riproducono meticolosamente l’ambientazione fornendo, accanto 
alla finzione, un insieme di informazioni (scientifiche, politiche, emotive) che 
garantisce un forte effetto di realtà, come evidenziato dalle altre autrici e 
autori in questo libro. In questo modo, secondo Mascio, la docu-fiction, da 
un lato, esibisce la propria funzione di archiviazione di memoria e, dall’altro, 
sostiene la possibilità da parte del pubblico di esercitare criticamente la 
stessa funzione.  

Questo prodotto mediatico offre allo spettatore la possibilità di esplorare 
riferimenti intertestuali, narrando un evento passato con uno sguardo 
attuale e stimolando ulteriori approfondimenti (p. 131). Ciò ha contribuito 
all’esplosione dell’interesse dell’audience online, dove si sono moltiplicate le 
produzioni dal basso di rielaborazione dello shock culturale, arricchendo con 
un nuovo sguardo un tragico episodio storico. L’autrice sottolinea, dunque, il 
ruolo di questo rapporto riflessivo con lo strumento di archiviazione mediale 
nella rinarrazione di un evento traumatico collettivo, che ha profondamente 
sconvolto, e continua ancora a sconvolgere, l’umanità intera. Per questo 
Chernobyl funge da modello referenziale di un trauma collettivo all’interno 
dei meccanismi della memoria culturale, capace di indurre lo spettatore alla 
presa di consapevolezza del trauma.  

Tale capacità della miniserie è esplorata da Héctor J. Pérez, che la mette 
in relazione ad una nuova modalità di accesso cognitivo alla complessità 
delle cause, resa possibile dalla configurazione estetica adottata. «Chernobyl: 
The cognitive value of multiplot aesthetics in contemporary television» (p. 
137) si concentra sulla struttura narrativa a intrecci multipli di Chernobyl. 
Questa tecnica coinvolge lo spettatore attraverso una valenza estetica nel 
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compiere le inferenze necessarie alla comprensione delle relazioni fra le 
storie, anche attraverso l’immaginazione (p. 139).  

Pérez si appoggia alla teoria dei modelli mentali applicata alla narrativa 
seriale (Foy e Magliano 2021), per analizzare alcuni aspetti interessanti della 
docu-fiction. Tanto l’organizzazione temporale quanto quella estetica nella 
ricostruzione spaziale della miniserie supportano le inferenze predittive del 
pubblico, su cui si regge la strategia narrativa. La creazione artistica di nuove 
atmosfere, l’uso di colori, l’adozione di determinate prospettive acquisiscono 
un valore cognitivo funzionale a rendere la situazione comprensibile, 
connettendo gli episodi fra loro dal primo all’ultimo. Pérez ci illustra come 
gli spettatori arrivano a comprendere le relazioni spaziali-temporali 
dell’episodio finale servendosi di informazioni date all’inizio della serie, pezzi 
di un puzzle che consentono di completare l’informazione accumulata. 
Questo processo alimenta curiosità e suspense, e favorisce, così, 
l’assorbimento narrativo. 

Ioanna Vovou condensa in poche lucide pagine il ruolo della percezione 
nella creazione di un universo fittizio coerente. «The ‘lifeworld’ criterion in 
HBO’s Chernobyl: An approach of the intentio lectoris» (p. 151) pone in 
risalto il peso dell’interpretazione del lettore, attraverso una serie di 
interviste qualitative condotte su un campione selezionato di spettatori della 
serie in Grecia. 

Nell’investigare questa dinamica, Vovou rileva alcuni aspetti della 
miniserie come l’ambizione della rappresentazione a tramandare la storia 
attraverso un gioco di riconoscimento e distinzione fra reale e fittizio, 
ingaggiato col pubblico. Segnatamente, l’intervista evidenzia il ruolo centrale 
dell’illusione referenziale nel portare il pubblico a valorizzare l’aspetto 
pedagogico della serie, offrendo al contempo un punto d’ancoraggio per 
interpretare situazioni presenti e future (p. 155). Vovou evidenzia un 
paradosso nel riserbo degli intervistati nell’affidarsi alla verità narrata nella 
miniserie, ignorando il fatto che ogni rappresentazione, per quanto fondata, 
resta comunque soggetta a possibili errori o influenze ideologiche. D’altro 
canto, nell’era postmoderna in cui la realtà è ridotta al visibile, Vovou trova 
proprio nella ricostruzione fittizia di un evento storico la risposta 
all’“ideologia della trasparenza” e radica il così alto interesse del pubblico di 
Chernobyl nel suo offrirsi come “un manuale o guida” per sopravvivere a 
verità che, del resto, possono solo essere costruite (p. 158). 

A chiudere gli interventi, Renira Rampazzo Gambarato e Johannes 
Heuman si interrogano primariamente sul potenziale delle implicazioni 
etiche dello storytelling transmediale. Il saggio «Transcending the blurred 
boundaries of Chernobyl» (p. 161) applica il modello analitico 
multidimensionale elaborato da Erll (2010) al caso di studio della miniserie e 
procede analizzandone la trasmissione della memoria culturale. 

Rampazzo Gambarato e Heuman indagano l’interconnessione tra finzione 
e realtà nella docu-fiction nelle sue implicazioni valoriali, seguendo la 
concezione etica peirciana scevra di morale, intrisa piuttosto di logica ed 
estetica. Chernobyl riscrive infatti il disastro nucleare, tra ricordo e 
dimenticanza, senza aver potere di controllo su ciò a cui il pubblico sceglierà 
di credere.  
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Il modello multidimensionale consente a Rampazzo Gambarato e 
Heuman di esplorare le dinamiche di memoria su tre piani: intra-mediale 
(come la memoria è espressa nella rappresentazione stessa), intermediale 
(nel rapporto fra varie interpretazioni di memoria culturale attraverso l’uso 
di diversi portali mediali), pluri-mediale (come le rappresentazioni della 
memoria vengono recepite e rielaborate nelle reti multimediali del dibattito 
pubblico) (p. 167). 

Come genere ibrido, la fiction storica affronta lo scetticismo che solleva 
dilemmi etici per il pubblico riguardo ai confini tra realtà e finzione. 
Tuttavia, la ricerca evidenzia come proprio questa tensione rende Chernobyl 
un potente veicolo per fissare i ricordi del disastro nella memoria collettiva 
oltre i confini spazio-temporali, dirigendoli verso nuovi scopi (l’anti-
nuclearismo, l’anti-comunismo e le discussioni sul cambiamento climatico) 
(p. 176). 
 

In conclusione 
 
L’arte in tutte le sue espressioni estetiche ci consente di riscoprire nuove 

declinazioni valoriali in esperienze che il senso comune ritiene consolidate. 
Come sottolineano i curatori Dusi e Lacalle (pp. 9-10), nell’ambito della 
memoria funzionale i discorsi mediali riattivano ricordi sempre accessibili, 
allineano le logiche interpretative e attualizzano i testi in nuove forme 
critiche, preservandone così la dimensione narrativa. Queste memorie 
“attivate”, secondo il metalinguaggio greimasiano, danno vita a prodotti 
mediali interconnessi, come la miniserie Chernobyl, i relativi podcast creati 
dalla produzione e i commenti critici. L’analisi approfondita della serie 
presentata in questo volume evidenzia con chiarezza come questa forma di 
serialità utilizzi insomma la memoria funzionale per ricostruire il passato. 
Tutto ciò determina un’esperienza mediale importante per uno spettatore 
che vive nella realtà profondamente frammentata e ipermediata della vita 
contemporanea (p. 34). 

Le serie post-catastrofe non sono solo uno “specchio del mondo” (Jost 
2011) ma, nel loro prestarsi a mezzo d’esplorazione della quotidianità, 
rappresentano anche una forma di cura verso alcuni temi etici (p. 121). 
Viviamo un periodo di grandi sconvolgimenti su cui il genere docu-fiction si 
appoggia: da un lato, inasprendo certe emozioni, dall’altro, accogliendo e 
soddisfacendo la necessità di trovare una spiegazione e attribuire un 
significato ad esperienze che continuamente ci eccedono. Colta sotto 
l’aspetto distopico, la miniserie Chernobyl si rivela portatrice di una verità 
complessa, capace di riflettere sulla sistematicità delle cause di un male 
sociale ed ecologico (Moylan 2000).  

Abbandonarsi al serio gioco delle reinterpretazioni dischiude, infatti, la 
possibilità di ritrovare una chiave di comprensione degli eventi (p. 158) e di 
ri-decidere scopi collettivi. Questo è senza dubbio uno degli aspetti del 
successo della miniserie, nonché uno degli elementi più suggestivi emersi 
dalle riflessioni del volume collettivo Chernobyl Calling.  
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